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esseri umani ha presentato anche una richiesta di 
protezione internazionale. Un somalo, però, l’ha 
segnalato alle autorità italiane. E si è scoperto che 
era, stando alle ricostruzioni degli investigatori, «uno 
dei più pericolosi trafficanti di esseri umani», capace, 
sostiene l’accusa, di violenze e di sevizie all’interno 
di uno dei centri libici in cui vengono ammassati i 
migranti provenienti dall’Africa sub sahariana. Era 
sbarcato a Taranto insieme ai 400 e passa immigrati 
che a fine gennaio, subito dopo le elezioni in Emilia 
Romagna, avevano ottenuto l’ok per l’approdo dal 
governo giallorosso. Qualche giorno dopo l’hanno 
trasferito a Isola Capo Rizzuto, dove si è ritrovato 
faccia a faccia con una delle sue vittime: il giovane 
somalo che appunto l’ha denunciato. Peter il boss, 
stando al racconto del somalo, gli avrebbe anche 
offerto dei soldi per comprarne il silenzio. Ma la 
paura che quell’incubo potesse ripetersi in Italia 
ha spinto il giovane a sfogarsi con gli agenti del 

centro d’accoglienza. E non è l’unico caso in cui un 
trafficante  è finito con il carico dei profughi su una 
nave da soccorso. 

Il 25 gennaio è stato condannato a un anno e 
quattro mesi di reclusione il nigeriano Atah She-
drak, 27 anni, anche lui scafista professionista. Era 
alla guida di uno dei gommoni della maxitraversata 
da 389 migranti poi raccolti dalla nave Phoenix della 
maltese Moas dei coniugi Catrambone. 

Il 14 febbraio, invece, polizia e Guardia di finanza 
hanno fermato a Messina un 23enne del Gambia e 
denunciato un 14enne della Guinea, indicati come 
gli scafisti di un barcone di migranti che è stato inter-
cettato dalla Ong spagnola Aita Mari mentre si stava 
dirigendo verso l’Italia. La nuova ondata di sbarchi 
sulle coste italiane ha fatto dire a Matteo Salvini: «Io 
da ministro dell’Interno lavoravo per bloccare gli 
sbarchi, salvare vite e difendere il mio Paese. Oggi 
Pd e compagni hanno riaperto porti e portoni, per 
la gioia di scafisti e trafficanti». 

I numeri di queste settimane hanno cominciato 
a preoccupare anche il Viminale. A gennaio 2020 
non saranno gli stessi degli anni dell’emergenza, 
ma un aumento del 700 per cento rispetto al 2019 
suona molto più di un campanello d’allarme. Il  
ministro dell’Interno Luciana Lamorgese vorrebbe 
riesumare il codice del 2017, quello che porta la 
firma di Marco Minniti. E dal ministero, così come 
ricostruito dal Messaggero, si vorrebbe far luce sui 
mai approfonditi rapporti tra scafisti e responsabili 
delle Ong: «Si ricomincia a parlare» scrive il quoti-
diano romano «di telefonate tra scafisti e volontari 
delle associazioni non governative». Questo, però, 
all’interno della maggioranza è un nervo scoperto 
e per ora si accantona ilproblema. 
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QUEI CONTROLLI SANITARI PER CHI ARRIVA DALLA ROTTA BALCANICA 
I migranti che arrivano in Friuli-Venezia 
Giulia lungo la rotta balcanica sono 
sottoposti a quarantena su richiesta del 
governatore, il leghista Massimiliano 
Fedriga con l’avallo del governo. Il fronte 
a Nord-Est del coronavirus non riguarda 
solo gli irregolari rintracciati, ma 
pure «gli arrivi in porto dove i controlli 
all’inizio sono stati blandi» spiega 
Lorenzo Tamaro, segretario provinciale 
del sindacato di polizia Sap, contattato 
da Panorama. Soprattutto i traghetti 

della Turchia imbarcavano fino 
al 26 febbraio i  Tir con autisti iraniani. 
La Repubblica degli ayatollah è uno 
dei focolai dell’epidemia. La Turchia 
soltanto il 23 e 24 febbraio ha chiuso 
temporaneamente i confini con l’Iran. 
Nel porto i sopralluoghi sanitari 
sono stati estesi a tutte le navi, tuttavia 
riguardano prattutto gli equipaggi 
e si basano su  documentazione e 
indicazioni dei comandanti. Dal 26 
febbraio i traghetti dalla Turchia 

imbarcano solo merci e non più autisti 
per timore del coronavirus. Sul fronte 
della rotta balcanica i migranti che 
non vengono rintracciati spariscono 
nel nulla. Gli altri dovrebbero rimanere 
isolati per due settimane. I numeri sono 
in aumento, ma ancora bassi grazie 
all’inverno che rallenta gli arrivi. 
Dal confine con la Slovenia la polizia 
di frontiera ha individuato in gennaio 
146 persone rispetto alle 54 dell’anno 
precedente. (Fausto Biloslavo)
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